
lk in avanzato stadio di esecuzione i l  nuovo canale in destra a sponde 
murate e briglie intermedie a salto e di fondo, col relativo manufatto parti- 
tore delle acque. lk allo studio il progetto del canale in sinistra e relativo 
secondo sfioratoio della vasca di S. Sebastiano. 

I due sfioratoi danno passaggio i l le  acque della Vetrana, opportunamente 
-cliiarificate nell'ampia vasca di S. Sebastiano, nei due sottostanti colatosi d i  
destra (Caraminio) e di sinistra (Travi). La detta vasca risponder21. quindi 
pienamente allo scopo, sia per la sua notevole ampiezza, sia per la natura 
assorbente delle lave busalticlie che ne costituiscono il fondo. In essa hanno 

recapito le acque del torrente S. Domenico che trovasi pure in istato di com- 
pleto disordine idraulico, invadendo benanehe l'abitato di S. Sebastiaiio. lCsso 
& stato sistemato fino alle gole montane, con opportune briglie a salto e di  
fondo e con muri coiitenitori. 

L 'antico alveo Faraone costituiva il principale colatore naturale delle 
acque della Vetrana; esso, attraversando l 'abitato di Cercola, sboccava nel- 
l'alvco comune dei torrenti di Pollena iii contrada Sambuco. Durante le 
grandi eruzioni laviclie del 1824, del 1855 e del 1872, il detto colatore fu, 
pcr buona parte del suo percorso (cioè dalle origini fino alla contradu Ca- 
tini) colinato dalle lave ignee e conscguentemente rimase inattivo per le 
acque alte, raccogliendo solo le acque medie e basse del territorio di Cer- 
cola. Ma per il noto fenomeno della pern~eabilit& di quelle roccie, nessun 
grave inconveniente ebbe di conseguenza a verificarsi in quella zontt, fino 
al1 'aprile 190G, ossia fino al1 'ultima eruzione. 

In seguito alla detta eruzione, per le nuove allarmanti condizioni del 
vallone della Vetrana e per la verificatasi pioggia di cenere, sarebbe stato 
necessario ed urgente ripristinare il detto colatore. Ma devesi considerare 
.che, attraversando esso l'abitato di Cercola, tale ripristino avrebbe potuto 
costituire un grave pericolo per quel~'abitato, nel caso di grandi alluvioni, 
stante le modificate condizioni geologiclie e topografiche di quella plaga. 
Egli ò percib clie si è preferito di procedere alla costruzione della grande 
vasca di S. Sebastiano ed agli sfioratoi di immissione nel Caraminio e nel 
Travi, conservando a Cercola il vantaggio di restare libera dalle acque alte. 

Ne consegue che continuerh a funzionare solo il tronco inferiore del Fa- 
raoiie (non invaso dalle lave ignee) per dare esito alle medie e basse acque 
clie ivi si raccolgono. illa, essendo esso da tempo completamente abbandonato, 
è necessario provvedere alle poche necessarie opere di sistemazione e di ri- 
pristino. I1 relativo progetto è in corso di coiiipilazione. 

Altra zona importante nella falda occidentale è quella compresa nel tri- 
angolo Pon ticelli - S. Sebastiano-Barra, nella quale, prima dell'eruzione del 
1906, le acque scorrevano senza recare gravi inconvenienti, lungo le strade 
Censi-Pironti-Figliola.Catini. Per il mutato regime idraulico della plaga, le 
dette strade diventarono un vero e proprio alveo, nel quale le acque, cor- 
rendo impetuose e cariche di materiali, provocarono forti corrosioni di fondo, 
parziali interrimenti, scoscendimenti di scarpate e rovina di  muri e di bri- 
glie, con gravissimi danni pel vicino abitato di Ponticelli e per la ferrovia 
Cii.cuiiivesuvi:iria. 



Ad uliminare tali gravi inconvenienti si O provveduto: regolando I'im- 
missione delle acque del bacino d i  raccolta a monte ; sistemando con briglie, 
scivoli e muri di  sponda il tratto pensile dell'alveo strada in contrada Fi- 
gliola ; ed eseguendo analoghi lavori nell'infimo tronco dei Censi, regolariz- 
zando benanche, con opportune opere, lo sbocco delle acque nel controfosso 
in sinistra della strada provinciale Napoli-Ottaianc?. 

Occorre ora provvedere, e sarA provveduto tra breve, alla sistemazione 
del tratto intermedio di Cupa Pironti, ed alla costruzione del tratto di collet- 
tore d i  sbocco nell'alveo comune dei torrenti di Pollena in contrada Rondi- 
nella. Tale lavoro B necessario per liberare la provinciale dall'enorme volume 
di acqiie che vi si precipita dall'alveo strada anzidetto ; acque che, prose- 
guendo nel loro cammino, inondano le popolose frazioni denominate Scassone 
e Abbeveratoio in tenimento di Barra. 

Tutti i detti torrenti della falda occidentale :hanno il loro sbocco nel- 
l'alveo comune di Pollenn, grandioso canale artificiale con pendenze variabili 
dall ' l  a l  0,40 della lunghezza di circa 6 km., costituito quasi esclusi- 
vamente cla un  unico rettifilo, di larghezza m. 11,50 circa, fiancheggiato d a .  
muri verticali. 

In seguito all'eruzione dell'aprile 1906 e siiccessive discese di lave di 
fango, esso fu, per ben due volte, colmato dai materiali in esso trascinati ; 
i muri di sponda, generalmente vetusti e costituiti d:i pietra tufacea o d a  
informe pietrame basaltico, furono :rbhattuti o ulteriormente danneggiati; lo 
sbocco a mare €11 travolto, per la combinata aziorie delle alluvioni e delle 
mareggiate. 

F u  quindi provveduto, per ben clue volte, a1 ricavnmcnto gener:ile del 
collettore, e poi alla graduale ricostruzione dei muri di sponda, dei rampanti 
stradali e di alcune opere d'arte. rioostri~enclo di preferenza muri caduti o 
cadenti e qiielli nei tratti pensili con evidente pericolo delle propriets e delle 
persone. Molto si è fatto, ma ancora non poco resta a fare e occorrerA 
qualche anno per la completi% sistemazione del grande importante collettore. 
Lo sbocco a mare O stato ripristinato mediante una, importante briglia? due 
moli guardiani, ed una difes:~ con gettata di scogli. 

Dal 5 II" si desuine che i colatori naturali della f d d a  meridionale del 
Vesuvio sono : il Biiongiovanni, il Farina, Fosso Grancle, il E'iorillo, il Ca- 
nalone e 1'Alveo promiscuo, con sbocco diretto a mare ; clie nelle rimanenti 
zone le acque della costa e dei vi~lloni superiori si riversano nelle strade 
campestri ed urbane e ,  attraversati gli abitati sottostanti, o vagando nelle 
cainp:igne, o seguenclo le strade clellns zona valliva, sfociano a mare. 

I1 Buongiovanni raccogiiev:~ le acque di origine montana del fosso S. Do- 
menico C quelle medie e basse della parte occcidentnle dei territori cli Snn 
Sebastiano, S. Giorgio e Barra. Per tale promisciiith d i  acque, per lo stato 
delle sue sponde, per l r ~  sua assoliita, insufficienza, del ponte di attraversa- 
mento della strada provinciale (ex nazionale delle Calabrie) e per le condi-, 
zioni del tronco inferiore, nel quale le acque, invece clie in alvco proprio, 
percorrono I:r via l3e1.1tnrdo Qunrnntn, il Biiongiovt~nni ha sempre invaso 
colle sue acque e coi materiali trasportati il casalc cli Barra e la pi:izza di 
S. Giovanni a Tecliiccio. 



Si è provveduto (come si e detto in precedenza) a deviare il fosso S. Do- 
menico nella vasca di S. Sebastiano, conservando nel Buongiovanni le sole 
acque niedie e basse, e poi a sistemare I'alveo mediante briglie a scivola e 
muri di sponda. Sarà provveduto, al più presto possibile, all'ampliamento e 
alla ricostruzione del ponte della provinciale ed alla sistemazione dell'influente 
Cupa S. Anna. 

Pus troppo perb nulla pub farsi per ora nell'importante tratto lungo la 
via Bernardo Quaranta, trattandosi di una difficile e costosissima deviazione. 
Ma, con i provvedimenti adottati e da  adottarsi, i lamentati inconvenienti, 
se  non del tutto, saranno senza dubbio in gran parte eliminati; allora si potr8, 
con cognizione di causa, giudicare dell'eventuale necessità di ulteriori lavori. 

L'alveo Farina -Posso Grande trae la sua origine dal colle dei Cante- 
roni (R. Osservatorio) e raccoglie le acque di qiiella plaga fino a1 mare, nel- 
l'alto territorio di Resina ed in quelli di S. Giorgio e di S. Giovanni. L'alveo 
Farina propriamente detto .è antico colatore, parte sistemato e parte costruito 
ex novo fin dal 1828; il Fosso Grande, fino al 1872, ne costituiva il succes- 
sivo tratto montano. Ma, 'per effetto di quella eruzione, colmato parzialmente 

1 l'alveo dalle lave ignee, le acque, riversalidosi pel largo della Scimia, segui- 
$ 
I vano.  le strade campestri fino all'abitato di Portici. 
1: Per le condizioni locali, di cui più volte si è fatto cenno, ed in ispecie per 
I 

! la permeabilith dei terreni, i detti corsi d' acqua lievissimi danni arreca- 
l 

t vano alle campagne ed agli abitati sottostanti. Avvenuta perb la grande 

i eruzione del 1906 e le conseguenti pioggie alluvionali, si verificarono gravi 
I disordini idraulici nella parte montana del Fosso Grande ed i terreni diven- 
l tarono impermeabili per eEetto delle abbondanti piogge di cenere. 
I 1)iscesero quifidi imponenti lave di fango dal Fosso Grande nell'abitato 
I di Portici ; mentre che il Farina goiifiato dalle acque cariclie di materiali 

rompeva in vari punti i vetusti muri di sponda, inondando le campagne 
latistanti, una parte dell'abitato di S. Giorgio ed un tratto della ferrovia 
Circumvesuviana. 

Prima d'ogni altro, si è provveduto allo iiizbrigliameilto e sistemazione 
del tratto montano del Fosso Grande, mediante 7 briglie di trattenuta e re- 
lativi lavori acceessori. Indi, con grandiosi lavori di deviazione e di ripri- 
stino del tratto successivo, si sono rimesse le acque del Fosso Grande nel 
Farina. Dapprima con apposite briglie presso il largo delle Scimie si prov- 
vide all'immissione provvisoria, poi, con apposita canalizzazione muraria e 
mediante escavazione nelle durissime lave basalticlie, alla immissione defi- 
nitiva, costruendo all'incile una grande vasca di moderazione con sfioratoio 
in muratura, ed una grande briglia a scivola, per vincere il notevole disli- 
vello esistente tra il corso superiore e quello inferiore del torrente. 

Le briglie di moderazione eseguite sul detto secondo tratto hanno dato 
i più soddisfacenti risultati, impedendo la rapida irruzione delle acque, che 
sono sinaltite invece lentamente attraverso speciali feritoie. 

Nell'alveo Farina propriamente detto sono stati eseguiti i necessari la- 
vori di sistemazione e d i  ripristino, consistenti nella cliiusura di rotte, nelle 



ricostruzioni o sottofondazioni di alcuni tratti di muri cadenti, nella costru- 
zione di briglie di fondo, nella rincocciatura di altri lunghi tratti di  muri 
vetusti. Non devesi perb dissimulare che in questo e nella maggior parte 
degli alvei esistenti, gli antichi muri, non ricostruiti, si ritrovano in cattive 
od in pessime condizioni di stabilità, epperb occorrerti provvedere al loro ri- 
facimento, a seconda del bisogno. 

L'influente Pittore, che nel tronco superiore fu colmato dalle lave ignee 
del 1872, B limitato ora solamente al tronco inferiore a valle della provinciale 
S. Giorgio-S. Anastasia, ed in detto tratto stato 2ompletamente sistemato. 
Fin oggi, per effetto della costruzione delle briglie sulle colate vulcaniche di 
S. Giorgio e per la naturale depressione di una parte di quella campagna, 
è stata arrestata la discesa dei materiali, e le acque, filtrando lentamente, non 
hanno provocato pericolose corrosioni. Ma le briglie mano a mano si colmano, 
e la bassiira tende a scomparire. Sarà quindi forse necessario, se non subito, 
almeno tra qualche tempo ripristinare il tratto superiore dell'influente Pittore. 

Nella vasta zona successiva compresa fra l'alveo Farina-Fosso Grande e 
la lava Fiorillo, notasi la completa assenza di qualsiasi colatore naturale delle 
acque, che si estenda sino al mare. Ne consegue che le acque, nel lato oc- 
cidentale, seguono le vie Picenna, Cupa Farina, Campitelli e delllArso, ed 
invadono l'abitato di Portici. Mentre che quelle del lato orientale e dei burroni 
Quaglia, Cupa Pallarino. Due Vie, Tironcelli, Cupa Monte e Pini di Arena, 
percorrendo le vie delllOsservatorio, di Pugliano, di Caprile, Trentola, e Quattro 
Orologi, invadono gli abitati di Resina, di Pugliano, di Portici e di Bellavista, 
con grande trasporto di materiali, ed arrecano gravi danni nei detti abitati 
specie a quello di Resina, che in seguito alle alluvioni del settembre 1911 fu 
parzialmente sepolto dai materiali trasportati, fin quasi all'altezza dei secondi 
piani. 

Sorse quindi evidente la necessit8 della costruzione di adatte opere, sia 
per chiarificare le acque, nei limiti del possibile, sia per convogliarle in 

apposite sedi fino al mare. Si sono quindi progettati, e sono in corso d i  esecu- 
zione, due importanti collettori, il primo detto collettore di Portici, perchè ne 
attraversa il territorio, per raccogliere le acque scorrenti per via Picenna, 
Cupa Farina, Campitelli e dell'hrso ; e si sono eseguite inoltre adatte opere 
in dette vie, che in tempo di forti pioggie funzionano da veri alvei, per di- 

minuirne le grande torbidezza. 
Il secondo, e piìi grandioso collettore, 6 detto di Resina, perche interessa 

specialmente quell'abitato, e raccoglie lc acque scorrenti lungo le vie delllOs- 
servatorio, di Caprile, Trentola di Pugliano e dei quattro Orologi. Esso è ora 
in corso di esecuzione, ma occorrerà benanche provvedere d'urgenza alla 
sistemazione e consolidamento di alcuni valloni influenti (Tironcelli , Cupa 
Monte, Caprile e due Vie), per evitare la discesa di grande qu;rntith di ma- 
teriali con conseguente interrimento del collettore. 

Per la raccolta delle acque proprie dei bacini compresi tra i due detti 
collettori, risulterti quindi forse sufficiente il fognone di Casaconte giti esi- 
stente nell'abitato di Portici, oggi assolutamente incapace, perchb invaso dalle 
acque e dai materiali provenienti dalle rotte delle vie del170sservatorio e da 
altri scoli di quelle campagne. 



L'alveo detto Lava Fiorillo raccoglie parte delle acque scolanti dal Piano 
delle Ginestre. Esso scorra dapprima nelle campagne e poi lungo la strada 
comunale omonima, convogliando (in seguito all'eruzione del 1906) gran quan- 
tit8 di materiali, i quali ostruiscono lo stretto e tortuoso cunicolo di passaggio 
attraverso la strada provinciale e si riversano sulla detta strada, con interru- 
zione del transito e gravi danni alle proprietb private ed a quelle provinciali 
e tramviarie. Occorrerà quindi provvedere al più presto possibile alla sua si- 
stemazione, specie pel tronco inferiore dalla ferrovia Circumvesuviana fino 
al mare. procedendo di preferenza all' ampliamento e al raddrizzamento del 
cunicolo sottostante alla via provinciale, mediante una capace opera d'arte, 
ed alla canalizzazione dell' infimo tratto. 

Nella zona successiva, dove su ripida mezza costa si estende 1':rbitato di 
Torre del Greco, defluiscono le acque di un'altra parte del Piano delle Gi- 
nestre. Esse, a ponente, si precipitano per l'acclive via Montedoro;Cappuccini 
ed a levante si raccolgono nell'alveo Canalone. 

Dopo l'eruzione dell'aprile 1906, per le variate condizioni dei luoglii, gib 
ripetutamente descritte per questa falda meridionale, le acque cariche di ma- 
teriali si sono riversate per la via Montedoro-Cappuccini, e stante gli insuf- 
ficienti attraversamenti della ferrovia Circumvesuviana e della strada provin- 
ciale, danneggiano dapprima la ferrovia, indi la strada provinciale e, prose- 
guendo nel cuore dell'abitato, per le vie interne Piscopia e Venti Settembre, 
inondano ed ingombrano le strade e le proprietà private. 

D'altra parte, l'alveo Canalone, abbastanza ristretto ed a corso piuttosto 
tortuoso, fiancheggiato da sottili e vetusti muri, B stato ripetutamen te sog- 
getto a rotte, che hanno provocato gravi danni alle latistanti campagne ed al- 
l'abitato. Percib, con sollecito provvedimento il detto alveo. & stato sistemato 
con briglie montane, con la ricostruzione di lunghi tratti di muri caduti o 
cadenti, con briglie di fondo, con import;lnte opera d' arte per 1' attraversa- 
mento della provinciale, munita di  rampa insommergibile per la conservazione 
del transito, in sostituzione al pericoloso passaggio a raso, che dava adito 
alle acque dell' alveo di penetrare nell' abitato. Si & provveduto infine alla 
quasi completa ricostruzione dell'inflrno tronco a valle della provinciale, e d  
alla sistemazione degli influenti Cupa S. Elena (in sinistra), Rio Polito, Ri- 
vieccio e Gaglione (in dcstra). 

Occorrerà eseguire alcuni brevi raddrizzamenti dell'alveo, onde facilitare 
il deflusso delle acque; ma a cib potr8 provvedersi con maggiore calma in 
prosieguo di tempo. 

Con eguale sollecitudine si risoluto il problema dell' allacciamento e 
convogliamento delle acque scorrenti per le vie Montedoro-Cappuccini. Man- 
cando ivi qualsiasi alveo naturale, si B progettato un importante nuovo col- 
lettore che si sviluppa fuori dell' abitato ; collettore che, attraversando con 
apposite opere d'arte la ferrovia Circumvesuviana e la strada provinciale, 
sbocca a mare in prossimità della localit8 Calastro. Esso & in corso di costru- 
zione e sarR ultimato nel prossimo autunno. 

Per la Via Lamaria-Cardinale discendono le abbondanti acque della zona 
occidentale del Piano del Demanio, dette del Fosso Bianco. Esse sottopassano 
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la ferrovia Circumvesuviana con due piccoli ponticelli, la strada provinciale 
con un cunicolo obliquo in sinistra e un ampio ponte in  destra del palnzzo 
del Cardinale, e la ferrovia Napoli-Salerno con un unico insufficiente ponti- 
cello, presso la localitb detta Cancello di ferro. 

Nel tratto a monte della ferrovia vesuviana, per l'imbrigliamento gib ese- 
guito e per le condizioni dell'alveo fortemente incassato nelle campagne lati- 
stanti, le acque scorrono senza provocare sensibili inconvenienti. 

Alla ferrovia vesuviana perb, stante la insufficienza delle luci di  sbocco, 
si arresta buona parte del materiale di trasporto, danneggiandola. Così chia- 
rificate, le acque procedono fino alla via provinciale, dove, in occasione delle 
alluvioni del settembre 1911, i l  ristretto cunicolo in sinistra, per eccesso di ca- 
rica, fu spezzato con conseguenti gravi danni alla strada provinciale, mettendo 
anche in pericolo il grande palazzo del Cardinale. Le  acque proseguono il 
loro corso . a  valle della strada nell'irregolare alveo scavatosi nei terreni, e 
danneggiano 1 : ~  ferrovia di Stato, per la ristrettezza del corrispondente pon- 
ticello. 

Da quanto sopra consegue che, pur tralasciando per ora 12% esecuzione d i  
qualsiasi importante lavoro nel tratto a monte della ferrovia vesuviana, è 

necessario ed urgente eseguire la regolare canalizzazione del tratto inferiore, 
dalla detta ferrovia fino al mare. 

Molto grave e di non facile soluzione 6 il problema della sisteniazione 
delle acque della regione Monticelli (via Ponte della Gatta), che provengono 
dalla zona centrale del Piano del Demanio e devastano le campagne attraver- 
sate, convogliando graiide quantith di materiali, che si depositano poi in buona 
parte sulla corrispondente tratta della provinciale, danneggiando la strada, i 

caseggiati adiacenti e poi la campagna sottostante. 
La  difficoltA della soluzione consiste essenzialmente nella entith della 

spesa occorrente, in relazione ai benefizi che se  ne possono ritrarre. Poiche, 
se era  indispensabile risolvere a qiialunque costo il problema del convoglia- 
mento delle ucquc attraversanti Portici, Resina e Torre del Greco, trattandosi 
di  popolosi ed importanti abitati, ricchi di ville (ed il problema si risolve colla 
costruzione ex-novo di costosi collettori), non pub dirsi lo stesso della con- 
trada Ponte della Gatta, clie, sebbene ricca di case, non rappresenta un  vero 
.e grande centro di  popolazione, di villeggiatura.. Sotto tale aspetto quindi 
potrà. esaminarsi Iìi sistemazione relativa (della quale aricora, non sono iniziati 
gli studi) con criterii di bcnintesa economia, utilizzando forse il canale che 
fiancheggia l a  via Ponte della Gatta e le relative opere d'arte. 

Perb in questo ed in simili casi sarB conveniente studiare anche se  non 
convenga (invece della costruxione di opere costose) corrispondere adeguate 
indennith ed imporre ai proprietari opportune modifiche nella coltura dei 
fondi danneggiati, per ottenere il rinsaldamento ed il consolidamento con 
limitata spesa: come sarà. anche opportuno studiare se  qualche volta non 
possa convenire cspropriare addirittura dei piccoli appezzamenti, sempre 
soggetti alle alluvioni, ed il cui valore quindi non pub non essere che molto 
esiguo. Ma per tali studi occorrerà. l' ausilio dell' Uficio forestale e forse 
qualche ritocco alle attuali provvidenze legislative. 
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Poclic dificolt8 1 i ì ~  preseiitato e limitati lavori ha richiesto la sisteinazione 
dell'alvco I'romisciio, clie raccoglie le residue acque del Piano del Demanio, 
ed interessa i territori di  Bosco T r e  Case e Bosco Reale, costituendo aiizi, 
nel suo tratto inedio, il coiitine fra i due coinuni ; e cib perclih esso svolgesi 
nella zona parzialmente ricoperta dalle spongiose lave basalticlic, come si è 

detto nell'ultirna parte del precedente $ IV. 
Limitati lavori di  ripristino e di sistemazione si sono cseguiti nel tiSatto 

attraversante l'abitato, ed una briglia, a salto più a monte in .località. Lupuca 
per trattenere la discesa dci materiali. I1 detto manufatto dovrb in seguito 
essere utilizzato, coli opportune modificazioni, come briglia 1noder:ttrice. 

Potrebbe riuscire necessario provvedere poi alla sistemazione dell' infimo 
tratto iii Torive Aniiunzi;it~~, cori relativo sbocco a. mare; ma  pel momento, iii 
seguito a i  lavcri alle vasche di deposito eseguite dall'Aiiiniiiiistrazione pro- 
vinciille, uon b il ciiso di preoccuparsene. 

Da quanto si è esposto nel presente capitolo desumesi l'importanza dei 
provvedimenti tecnici ì i~tuati  ed avviati nel periodo di sei anni trascorso 
dalla inemorabile ei.iizioiie del 1906 e pei quali la spesa gib incontrata am- . 
monta a L. 12440000. 

Con l'esecuzione di tali lavori si può coli viva soddisfazione affermare clie 
si sono liberati dalle invìisioni delle acque e dei materiali gli abitati della 
falda settentrionale occidentale, S. Giuseppe, Ottaiano, Soinnia, S. Anastasia, 
Pollena, Troccliia, S. Sebastiano, Massa, Ponticelli. Lo sono gilt. parzialiiieiite 
e lo saranno del tutto fra breve tempo, gli abitati di Cercola, di  Barra e d i  
S. Giovanni a Teduccio. Saranno immuni finalmente, appen:i coiiipiuta l a  co- 
struzione dei rispettivi grandi collettori, gli abitati di  Portici, Rellavista, Resina, 
Pugliaiio, Torre del Greco 

Da quanto iiei precedenti capitoli si è andato esponendo desuiiiesi: 
Che per la falda settentrionale dei monti Somma e Vesuvio e pe; tor- 

renti cli Nola. i lavori eseguiti costituiscono una vera e propria bonifica del 
piano (clie si estende aiiclie in provincia di  Caserta) cni b coordinata la siste- 
mazione dei tratti montani di  numerosi torrenti ; sisteniaziorie perb clie as- 
suine una iinportanza iiotevolissimn per il numero e per l:% iungliezza dei dctti 
tratti e per la continua azione perturbatrice delle eruzioni vesuviaile, specie 
sotto forma di piogge di lapilli ; 

Che invece per la falda meridionale del Vesuvio i lavori eseguiti 
costituiscono esserizialmente una sistemazione idrau1ic:i d i  tori-enti, pe r  la 
ni:tssima parte il forte pendio, con brevissimo tratto pianeggi:tnte, e soggetta 
del pari all'uzione perturbatrice delle eruzioni, per la discesa di  lave igiiee, 
o di lave di fango. 

Scopo precipuo della, boiiifica e della sistemazione idraulica noli b quello 
igienico od agricolo, sibbene l;\ difesa di numerosi ed iuiportanti abitati alle 
porte di  Napoli, e clie, coine si ì? detto, ricoverano una popolazione comples- 
siva di  circa 380 mila abitanti. 



VI. - Principali particolari delle opere eseguite. 

Ricsvamenti degli alvai. - Nei ricav:iinenti degli alvei si ebbe special- 
niente di mira cii utilizzare il materiale di  espurgo. Tale scopo si ottenne 
precipuamente formando e ringrossaiido gli argini in terra lateralmente ai  
corsi d'acqua ; in tal guisa si ridusse al minimo la distanza dei trasporti, e 

si costituirono delle difese complementari, che, insieme ai muri contenitori, 
impediscono orami, nella maggior parte dei casi, le pericolose esondnzioni delle 
acque. Il materiale k generalmente sabbioso, m a  con opportune cure e col 
tempo è. suscettibile cli vegetazione, e conseguentemente di  consolidarneiito. 
Ottimi risultati si sono giA ottenuti specialniente nel torrente Spirito Santo. 

L'enorme volume di materie ricavate dnll'alveo comune dei torrenti di  
Pollena (trattasi di centinaia d i  migliaia di metri cubi) O stato in buona 
parte utilizzato mercD cessione alllAmministrazione ferroviaria, per la forina- 
zione di parte dei grancli rilevati occorrenti pel nuovo ampliamento della e 

Stazione di Napoli. E il materiale che mano a mano discende in detto iiiipor- 
tantissimo collettore, ricavasi oramai gratuitamente. merc8 concessioni di  
espwgo fatte clall' Ulficio del Genio civile ai ci~rrett ieri  di  Napoli, che lo ven- 
dono poi come ottima sabbia per le numerose costrnzioni citt. r ì  d '  ine. 

Le vasclie provvisorie di deposito, oramai ricolrne, costituiscono oggi dei 
fertili terreni che potranno con profitto dell'Arnministrazione essere venduti 
o afiltati.  

Imbrigliamenti. - A seconda delle localith, i inuteriali disponibili, le 
condizioni locali e lo scopo da raggiungere, le briglie sono state eseguite di  
tipo e dimensioni varie. 

Nelle zone montane, prive di strade di accesso, di  acqua e di terre d i  
qualsiasi natura, dove il trasporto della calce avrebbe importato una spesa 
eccessiva (specialmente al Colle Umberto ed al Fosso delta Vetrana) natiiral- 
mente le briglie si sono eseguite d i  muratura. a secco e, per le condizioni 
innanzi esposte, esse sono affatto prive di  coronamento di muratura in malta 
e di  argine in terra a ridosso. Furono adottate sezioni del tipo medio, r ipor - 
tato nella Tavola 11, fig. 1 e 2), ed anzi fu consentito, misto a1 buon pic- 
trame bnsaltico, anche l'impiego delle così dette cime d i  cava o cntrncchie, 
purchk di  qualità, dura  e resistente: e cib per l'acceleramento niassiino del 
lavoro, clie non ammetteva indugio e per l'econoinia della spesa, ed anclie 
in  considerazione della provvisorietg di tileuni manufatti, clie, se anche in  
parte sconnessi, zi.vrehbero pur sempre corrisposto allo scopo cui erano desti- 
nati. Tali speciali manufatti, pensati e voluti con le modalità, proposte per  
considerazioni tecniche, diedero origiue alle voci di lavori malamente ese- 
guiti e non rispondenti allo scopo. 

Altre briglie a secco sono state costruite, ma di maggiore entith e come 
opere definitive atte n resistere agli urti delle materie semifliiide (lave di 
fango), munite, cluantlo si e riconosciuto necessario, di opportune controbriglie. 



Esse sono costituite esclusivamente di pietrame di buona qualith, con 
paramento visto serrato e privo di soglie, con coronamento di muratura in 
malta ecl argine in terra a ridosso. I1 coronamento in m:~lti~ si riconosce in- 
dispensabile in simili opere; altriinqnti il veloce passaggio delle acque, ctt- 

Fig. C, - Rriglia a secco con coronamento in mitltn 

laiche di materiali e di massi, danneggerebbe (come in qualclie c:iso ed in 
primo tempo si 4 verificato) la sommitA della briglia e ne provocherebbe ra- 
pidamente la ruvina. L'argine in terra dev'essere sempre di suficiente spes- 
sore in cresta, possibilmente non inferiore a m. 2, o almenu a m. 1,SO. 

E prudente, sempre che riesca possibile, costruire di muriltura in inalta 
la controbriglia delle briglie a seeco del detto tipo. Per le altre niodalith ese- 
cutive si fa richiamo alle fig. 3, 4, 5 della Tav. 11. 

In qu~~lc l ie  caso speciale, quarido il manufatto deve funzionare pinttosto 
da pennello o repellente anzi che da briglia, pub riuscire conveniente ese- 
guirlo in terra, con adeguato rivestimento iilurario, per economia di spesa 

Numerose briglie sono state eseguite in muratura di pietrame e mltlta 
di  tipi vari, alcuni dei quali sono riportati nelle fotografie qui intercalate e 
nelle fig. 9, 10, 11 TUV. 11, fig. 1, 2, 3, Tav. 111. 

Non occorre quindi indugiarsi sui particolari esecutivi, ma si ritiene op- 
portuno esporre alcune considerazioni di ordine generale. 

Lo spessore in somiiiith h stato generalmente dedotto in base alle solite 
formule ed in relazione alla natura dei terreni, e per le maggiori si è proceduto 
benanclie alla verifica di stabilith del manufatto. Si però tenuto ben presente 
la considerevolissima spinta che esse (specie in primo tempo) debbono sop- 
portare per l' urto delle lave di fango, cib che giustifica in alcuni casi le 
adottate dimensioni, alquanto esuberanti. E si E detto a nel primo tempo B, 
poiche allora il rinterro artificiale E scarso e la malta h ancora pastosa ; 
mentre clie ben presto la colmata naturale a tergo difende l'opera aagli urti 
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diretti ~d eccessivi, e la malta, con la sua r:ipida presa, reiide ben presto la 
briglia rnonolitic:a e resistente. 

Alle briglie, specie se di notevole Iungliezza, si & assegnato un anda- 

mento curvilineo, per evidenti ragioni di stabilità. 

Fig. 7 - Briglia di muratiira in malta. 

Nel primo tempo, per 1. urgenza, e la conseguente sovercliia IibertA la- 
sciata ai singoli funzionari, si applicb coli criterio iion uniforme tale parti- 
colare. Successivamente si & considerato che la eccessiva curvatura dimi- 
nuiva la varice di raccolta. aumentava senza scopo la lunghezza e quindi 
il costo del nianufatto, peggiorava le condizioni di intestatura degli estremi 
delle briglie nelle ripide e corrodibili coste dei burroni. Tenuto conto di tali 
coiisider;izioni o deila. resistenza specifica dei muri corvi, spinti iii  senso pres- 
sochè normale alla direttrice, si b riconosciuto conveniente 1';issegnazione 
media della freccia di un ventesimo. 

A traverso l'niveo Fosso Grande si b costruita una importante briglia 
di iiioderazione. (Tavolti 111, fig. 11, 12, 13). Essa è ubicata a valle di una 
estesissima va.ricc, nella quale si depositano i materiali; sicchè alla briglia 
giungono le acque sufficienteinente chiarificate, clie trovano lentainente esito 
attraverso apposite boccliette, con evidente garenzia dell'abitato sottostante 
(S. Giorgio a Cremano) attraversato dal1';ilveo Farinii, clie & la prosecuzione 
del Fosso Grande. E se pure alla bocchetta dovesse giungere del materiale 
(sabbia o gliiaia), esso troverebbe esito, date le dimensioni delle hocchette 
stesse (m. 0,40 X 0,60). 

Stante la limitata, ampiezza del fronte- stramazzo della briglia, sostenuto 
inoltre lateralmente da due muri d'ala, esso si b potuto eseguire a pareti 
verticali. Nel caso perb di briglie di moderazione a fronte molto esteso, coiiside- 
rato clie trattasi di un manufatto che deve direttamente sopportare lri spinta 
delle acque senza nessuna difesa (impietruinento, spaltonc in terra), sarebbe 
necessario adottare il tipo :L scarpata esterna. 




